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Tornano i bambini di Schulz in una nuova serie 
di teneri e drammatici fumetti 

L'ostinato Charlie Brown 
Occorre una certa fatica, a chi non abbia appreso a 

seguire i fumetti nell'infanzia e sia abituato alla let­
tura, per penetrare il linguaggio cui i fumetti stessi 
hanno dato vita. Recentemente, Umberto Eco, nel vo­
lume Apocalittici e integrati, ha analizzato i procedi­
menti espressivi degli autori dei fumetti. L'analogia 
più corrente è certo quella con il romanzo d'appendice 
ottocentesco: simili sono infatti le esigenze di movi­
mento, di « avventura >, la necessità di dare a ogni pun­
tata un minimo di compiutezza, ma di lasciare in pari 
tempo quel tanto di suspense che invogli a non perdere 
la puntata successiva, e cosi via. A un modello del 
genere si conforma perciò la maggior parte dei fumetti 
americani, seguiti quotidianamente, anche attraverso le 
traduzioni e le riproduzioni, da centinaia di lettori di 
tutto il mondo, ivi compresa l'Italia. 

Vi sono tuttavia fumetti che sfuggono a questo 
schema già cristallizzato e sovente applicato con mec­
canica funzionalità; e tra questi il più riuscito è pro­
babilmente quello dei Peanuts («noccioline» ma in 
gergo americano anche « persona qualunque, da po­
co» ) , di Charles M. Schulz. Protagonista della serie è 
un bambino, Charlie Brown, contornato dai suoi com-

Eagni di gioco, Linus, Schroeder, Pig Pen, e le barn-
ine Lucy, Violet, Patty, Frida, nonché dal cane Snoo­

py. Di Schulz, oltre a due albi minori editi da Bom­
piani, sono stati recentemente tradotti in Italia, e pub­
blicati da Milano-Libri, i due volumi Arriva Charlie 
Brown! (a cura di Umberto Eco) e Povero Charlie 
Brown! (a cura di Vittorio Spinazzola). 

Charlie Brown è, prima di tutto, un bambino: va 
a scuola, gioca, costruisce e lancia aquiloni, organizza 
una squadra di base ball, ozia, guarda il televisore, ri­
flette appoggiato a un muretto, parla col suo cane e 
con i suoi amici. E bambini sono anche questi: la pro­
terva Lucy, saccente e prevaricatrice, dalla lingua affi­
lata, pronta a mettere in rilievo ogni carenza degli altri, 
e in primo luogo di Charlie Brown, all'intento di ap­
profittarne e di dominare; Linus, il più piccolo, che si 
rifugia nel contatto della sua copertina da culla, ma è 
insieme attento, disposto alla tecnica, riflessivo e g i u ­
dizioso; Schroeder con il suo piccolo pianoforte dove 
pensa di poter eseguire la musica del suo idolo Bee­
thoven. E giovane, poco più che un cucciolo appena 
cresciuto appare anche il cane Snoopy, con le sue am­
bizioni frustrate, i suoi ghiribizzi, e la animale pigrizia 
di fondo che lo induce a sdraiarsi sulla propria casetta 
dì legno, o a oziare con la testa poggiata sulla scodella 
del cibo. E , questi bambini non sono il simbolo di 
qualcos'altro, il mondo dei grandi; bensi sono, in certo 
senso, gli unici bambini possibili nel mondo che i gran­
di hanno costruito e impongono loro. 

1 Da ciò, da questo sfondo sottinteso e pur sempre 
presente, nasce la fragilità, la incertezza, il senso di 
frustrazione dei piccoli eroi di Schulz, e con esse la 
reazione di tenerezza e di sottile malinconia che fini­
sce, striscia dopo striscia, per dominare il lettore at- ' 
tento e per indurlo a riflettere, come attraverso la me­
ditazione dei più classici moralisti, su ciò che questi 
bambini traggono ora dalla loro quotidiana tensione, su 
ciò che trarranno, domani, fatti adulti, dagli schemi en­
tro cui la società li imbriglierà e attraverso i quali li 
conformerà. Vi è da chiedersi se questa umana pietas . 
di Schulz non implichi, al limite, una rinunzia, una 
addolorata acquiescenza, se egli — come molti mora­
listi — non finisca per proporre una cosciente, lucida, 
subordinazione ad una realtà che è più forte non solo 
rispetto al mondo infantile che egli descrive, ma anche 
rispetto alle individuali tensioni e sofferenze degli ' 
adulti. La domanda è legittima: «non sappiamo — 
scrive Eco — se essere disperati o se concederci un so­
spiro di ottimismo »; ma, dal canto suo, Spinazzola ' 
soggiunge: « la rappresentazione è animata da una vena 
polemica illuministicamente lucida e rigorosa, che lo 
spinge a porre in colpa tutto un costume, una civiltà, 
una concezione dei rapporti umani e della parte che il 
singolo è chiamato ad assolvere nella vita collettiva >. 

Forse la risposta è da ricercarsi nella caratterizza­
zione di Charlie Brown, il cui senso di inferiorità è 
dato dalle continue sconfitte che egli riceve a contatto 
con la realtà, ma che, ciò non ostante, rifiuta l'evasione 
simbolica della coperta di Linus, l'assorta pigrizia di 
Snoopy, la fuga nel mito intellettuale di Schroeder, ma 
soprattutto l'aggressività estroversa di Lucy, la sun 
petulanza, il suo voler continuamente riversare sugli 
altri le proprie insoddisfazioni, mortificandoli e umi­
liandoli. -

Ma soprattutto la risposta di Schulz è nell'aver pie­
gato uno strumento, quale il fumetto, che ha ormai una 
lunga tradizione di mezzo di evasione e di conformiz-
zazione, a divenire un efficace stimolo alla riflessione 
e alla meditazione. Le vicende delle sue « strisce » in­
ducono sovente al sorriso, talvolta anche al riso schiet­
to; ma non si ride dei bambini rappresentati, bensì, in 
ultima analisi, di noi: che è il fine permanente della 
ironia e della intelligenza critica di ogni moralista di 
vaglia. Accade anzi che ognuno di noi si identifichi, 
almeno parzialmente, con Charlie, o con Linus, o per­
sino con Snoopy, e con essi identifichi i familiari e gli 
amici più intimi. Ma appunto perché la favola che 
Schulz racconta ci parla continuamente di noi, ritenia­
mo che si tratti di una favola ove, con i semplici mezzi 
del fumetto, con le minime variazioni dei tratti del di­
segno, Schulz rivolge un discorso sottile e affettuoso, ci 
invia, come osserva Vittorio Spinazzola, « u n singolare, 
tenero, drammatico messaggio a fumetti ». 

Mario Spinella 
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Vivo successo 
del Premio « Scalarini » 
per il disegno 
satirico e politico 

arti figurative 

Nuova forza 
critica nell'arte 

dei giovani 
Oimitrl Plescan: Neo-capitalismo 

La Federazione provinciale del P.C.I. 
di Reggio Emilia, in occasione della Festa 
dell'Unità, ha preso una iniziativa che per 
la sua importanza e per le possibilità di 
sviluppo che in essa sono racchiuse, è giusto far 
conoscere anche in questa pagina nazionale dedi­
cata alle arti figurative. Si tratta del Primo premio 
nazionale per il disegno politico e satirico « Scala­
rmi». L'idea è nata so­
lo qualche mese fa ed 
è stata realizzata con 
insolita rapidità e dina­
mismo. Ma io sono sicuro, a 
parte i meriti degli orga­
nizzatori, che l'iniziativa 
non sarebbe riuscita se il 
problema non fosse così 
sentito da numerosi gio­
vani artisti. Sintomi di un 
risveglio in tale senso in 
questi ultimi anni ce ne 
sono stati, più recentemen­
te però il numero degli ar­
tisti che ha dimostrato il 
gusto della satira impe­
gnandosi su settimanali e 
riviste in un commento 
grafico della vita politica 
e del costume si è allarga­
to, anche se il fenomeno 
ha continuato a restare, 
come fenomeno, piuttosto 
inosservato. Ora, finalmen­
te, l'iniziativa di Reggio 
Emilia sembra averlo por­
tato decisamente alla luce. 

Seppure organizzato e 
allestito nel giro di due 
mesi, senza un lancio vero 
e proprio e comunque non 
certo a largo raggio, han­
no risposto al Premio oltre 
sessanta concorrenti con 
ben 165 opere. E' chiaro 
che non tutti i disegni in­
viati erano di una qualità 
soddisfacente, ma almeno 
una cinquantina di beh 
quaranta artisti si sono ri­
velati indubbiamente effi­
caci. Ma non è tutto : a 
questo Primo premio per 
il disegno politico si sono 
presentati con opere di ri­
lievo artisti come Guerre­
schi, Calabria, Cuniberti, 
Cavicchioni , Dimitri Ple­
scan, Dino Boschi, Valen­
tina Berardinone, Leddi, 
Pozzati, ossia tutto un 
gruppo di pittori che oggi 
appare tra i più noti e 
preparati della terza ge­
nerazione. E accanto ad es­
si altri, forse meno noti, 
ma non meno impegnati 
come Colli, Benedetto, 
Crociani, Contini, Spadari, 
Eulisse, Cavallari, Corra-
dini. 

Il concorso è stato inti­
tolato a Scalarini, il primo 
grande caricaturista del 
socialismo italiano, l'arti­
sta che dalla guerra di Li­
bia all'avvento del fasci­
smo intervenne quotidia­
namente coi suoi fulmi­
nanti disegni nella vicen­
da politica del nostro Pae­
se dalle colonne dcll'Avan* 
ti! Penso che non si poteva 
intitolare meglio. Oggi ri­
guardando Scalarini ci si 
accorge di quale asciutta 
e concisa modernità vivu-
no ancora i suol migliori 
disegni. La dittatura tron­
cò l'attività di Scalarini, 
è quindi più che giusto 
che una ripresa del dise­
gno politico avvenga sotto 
il suo nome. E forse posso 
dire che non solo il nome, 
ma persino talune sugge­
stioni scalariniane m'è par­
so di vedere in questa mo-

Eduardo De Filippo e la TV 

Peppino Girella alle stampe 
Di solito, per sostenere la 

legittimità culturale dei tele­
romanzi, si sottolinea che essi. 

2- se non altro, stimolano la 
'• - diffusione delie opere dalle 

, V' quali sono stati tratti: il fé-
' *- nomeno è confermato pun­
se-; tuelmente dalle statistiche li-
r- orarie e fa ormai parte del 
L' panorama della cultura di 
•£. massa in Italia. E* ormai tra-
'_•'- disione, si può dire, che. men-
"'* tre sul video si snodano le 
^settimanali puntate della rt-
r dwdone televisiva, nelle ve-
j.i trine dei librai compaia la 
% ristampa dell'opera originale. 

Sara interessante control­
lare. tra qualche tempo, la 

•?*, regolarità del fenomeno sulla 
j \ scorta del Peppino Girella di 
I* Eduardo De Filippo, uscito 

I f '. in queste settimane per i tipi 
UW degli «Editori Riuniti». An-
M che perche se è vero che la 
>'; pubblicazione di quest'opera 
\. non coincide con la trasmli-
&' sione televisiva ma la segue 

! £F a distanza di alcuni mesi, è 
&ì\ anche vero che, questa volta, 

d troviamo dinanzi a un caso 
%ì éai tutto nuovo. H volume de-

Edrtori Muniti », infatti, 
Mitrato del lesto eh* 

« j > . , 

i telespettatori seguirono sul 
video per sei settimane, poi­
ché Peppino Girella fu scrit­
to da Eduardo appositamente 
per la TV. Il processo, dun­
que, è rovesciato: per la pri­
ma volta, in Italia, non si è 
risaliti dalla riduzione tele­
visiva al romanzo originale, 
ma si è dato alle stampe un 
originale televisivo. Appunto 
per questo, secondo noi. gli 
«Editori Riuniti» avrebbero 
potuto sottolineare anche con 
più forza la novità: per esem­
pio, accompagnando il testo 
con una introduzione, con il 
cast degli attori che l'inter­
pretarono sul video e. ma­
gari. con alcune note di regia 
e qualche fotogramma (come 
ormai si usa fare per i vo- _ 
lumi che raccolgono le sce­
neggiature dei film), in modo 
da richiamare alla memori*. 
del lettore con più immedia­
tezza l'originale veste televi­
siva del romanzo dialogato. 

Comunque, anche solo ri­
proponendoci In volume II te­
sto di Eduardo nella sua nuda 
integrità, gli «Editori Riuni­
ti» hanno dato corpo a una 
krirlativa df indubbio merito. 

Tra l'altro, se non andiamo 
errati, è la prima volta che 
un'opera di Eduardo raggiun­
ge le stampe a cosi breve di­
stanza dalla sua presentazio­
ne al pubblico: ed è significa­
tivo che ciò avvenga in rela­
zione a un mezzo come la te­
levisione, i cui programmi 
hanno avuto sinora solo U re­
spiro di una breve serata. 

Al vaglio della lettura. Pep­
pino Girella conserva il suo 
vigore di corale rappresenta­
zione drammatica e poetica di 
una Napoli moderna dove il 
folclore si rovescia tanto fa­
cilmente in oppressivo desti­
no per coloro che sono co­
stretti ad esserne protagonisti. 
Con toni che continuamente 
trascorrono dalla comicità al­
l'amarezza, dalla tenerezza 
all'aspro scatto di rivolta. E-
duardo ci conduce nel com­
plesso mondo dei sentimenti 
e dei rapporti umani, soprat­
tutto familiari, sconvolti dal 
caotico progredire di una ci­
viltà-che è non è fatta a mi­
sura dell'uomo e che tutto 
sottopone alla regola del de­
naro: ed il lettore compie 

pe_™e 

scoprendo sottintesi e sfuma­
ture, che, forse, non sempre 
il video aveva dato modo di 
cogliere. Scene come quella 
del confronto tra il padre di­
soccupato e il figlio ragazzi­
no divenuto obiettivamente 
- capofamiglia -, o le altre. 
colme di struggente affetto. 
tra Andrea e Jolanda, o le al­
tre ancora che ci rappresenta­
no il vessatorio rapporto tra 
l'avido farmacista di paese e 
sua moglie, sono di quelle 
sulle quali si ama tornare più 
e più volte, per penetrarne 
ogni battuta. E forse, alla let­
tura, le numerose vicende. 
svolte o appena suggerite, del 
Peppino Girella si fondono 
meglio insieme e meno s'av­
verte quel senso di dispersiva 
lentezza che. a tratti, costitui­
va il limite del teleromanzo 

• Commedia lunga- è stata 
chiamata, da alcuni critici, a 
suo tempo, quest'opera di E-
duardo: e con ciò si intende­
va dire che essa non utilizza­
va come avrebbe potuto, e do­
vuto. le possibilità offerte dal 
video all'autore. Fin da allora 
mot non fummo del tutto d'ac­
cordo eoa questa critica. Che 

.. »-u 

in Pcppfno Girella l'impianto 
teatrale sia predominante e 
indubbio: ma nella sua - lun­
ghezza - è contenuta, secon­
do noi, un'indicazione che non 
va sottovalutata. Non si trat­
ta. infatti, di un lavoro che 
semplicemente diluisce in sei-
sette ore ciò che agevolmente 
avrebbe potuto essere rappre­
sentato nei tre o quattro atti 
d'uso. Ce qui un modo di 
narrare dialogando, di dar 
respiro a storie e personaggi, 
di indagare negli ambienti, 
facendo si che ogni scorcio 
dia luce per l'insieme eppure 
rimanendo sempre attaccati 
al nucleo centrale che è lo 
studio dell'uomo e della sua 
condizione: un modo che. pur 
conservando chiaramente i 
segni della sua origine tea­
trale. teatro non è già più. 
Certo, è ancora soltanto una 
indicazione: ma ci ricorda, se 
non altro, che la via da bat­
tere, nella ricerca della speci­
fica dimensione dell'originale 
televisivo, non consiste sol­
tanto di «trovate» tecniche 
più o meno stupefacenti. 

Giovanni Cimo 

stra che si è aperta, ordi­
nata, nitidamente allestita, 
nel grande prato della Fe­
sta dell'Unità alle soglie 
di Reggio. 

Il disegno di Dimitri Ple­
scan, per esempio, che ha 
vinto il primo premio è un 
disegno incisivo, secco, du­
ro, che non sarebbe certo 
spiaciuto a Scalarini, an­
che per le doti di chiarez­
za, di evidenza ideologica 
che lo governano: è un di­
segno sullo sfruttamento 
neo-capitalistico, uno sfrut­
tamento corretto, « pulito > 
con tabelle, statistiche, gra­
fici, ma non per questo me­
no crudele. Plescawha di­
segnato su di una specie di 
schermo il corpo nudo di 
un operaio trafitto, appun­
to, dalle punte dei grafici: 
una crocefìssione moderna, 
scientificamente controlla­
ta, ma ugualmente barba­
ra e implacabile. Se mo­
derni sono i metodi, non è ' 
però moderna la causa. E 
Plescan ha indicato anche 
questo: lo schermo tortu­
rante è infatti immerso in 
un buio, in un nero com- . 
patto, da cui emerge, vec­
chia, rugosa, arcigna, la 
vecchia figura ben nota e 
tradizionale del capitalista. '. 

Da questi cenni si può 
capire come i migliori 
espositori di Reggio Emi­
lia puntino su di un rin~ ? 
novamento del disegno pò-fc 

litico e satirico, senza tut­
tavia rifiutare i valori più 
sicuri di una tradizione 
italiana ed europea. Un di­
scorso analogo a quello 
fatto per Dimitri Plescan è 
infatti possibile farlo per 
Guerreschi, che ha vinto il 
secondo premio, e per mol­
ti altri. Per Cuniberti, ad 
esempio, che ha dedicato il 
suo foglio ai critici che ca­
dono sempre in adorazione 
dell'ultima espressione del­
la moda artistica: un enor­
me spilla da balia esposta 
ad una non tanto ipotetica 
Biennale. Un particolare 
divertente: Cuniberti ha 
fornito ogni singolo criti­
co, anche la donna-critico, 
di un fumetto ricavato di­
rettamente ritagliando va­
rie frasi dalle presentazio­
ni dei cataloghi: frasi di 
questo tenore (ahimé, cito 
a memoria e non posso 
rendere la perspicuità de­
gli originali!): < Questa è 
una fine che costituisce 
senz'altro un principio ». 
« Per questa strada si tra­
scende la trascendenza ». 
Vivo, brillante, sprizzante 
ironia, demistificatorio co­
me si dice oggi, il disegno 
di Cuniberti si raccomanda 
per la finezza e la fantasia 
del segno. 

Ma varrebbe la pena di 
analizzare parecchi altri di 
questi fogli, perché sono 
diversi quelli che propon­
gono soluzioni intelligenti 
e pungenti, nuove, all'in­
terno del genere. Vi sono 
disegni contro il razzismo, 
disegni contro le nuove 
forme di oscurantismo, di­
segni dedicati alle lotte 
operaie (assai bella per 
veemenza e sintesi l'inci­
sione di Crociani dedicata 
al processo degli edili ro­
mani), disegni contro il ri­
nascere della violenza fa­
scista. 

Ma al Premio non han­
no partecipato solo t gio­
vani, hanno dato la loro 
adesione anche artisti e 
caricaturisti delle genera­
zioni precedenti, artisti co­
me Gatti, Incerti, Verdini. 
A Verdini la giuria ha de­
dicato una menzione parti­
colare e un simpatico pre­
mio, offrendogli una meda­
glia appositamente coniata 
e il dono cordiale di nume­
rose bottiglie di lambnisco. 

Una iniziativa riuscita, 
dunque. Per conto nostro, 
tuttavia, pensiamo che non 
ci si debba fermare qui. 
Forse per Vanno prossimo 
sarebbe possibile unire le 
forze delle principali fede­
razioni emiliane e fare 
di questa manifestazione 
qualcosa dt ancora più im­
portante, sollecitando la 
adesione di altri validi ar­
tisti, facendo circolare la 
mostra, preparando un ca­
talogo che resti come do­
cumento. 
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A Parigi si tenta di rispondere 
all'offensiva della « Pop-Art » americana 

La interessante 
mostra delle 

Mythologies quotidiennes » 

; PARIGI, agosto. 
Con un tono inaspettatamente vivace e bat­

tagliero, si è aperta al Museo Municipale di 
Arte Moderna di Parisi l'annuale mostra 
estiva. Rompendo una uggiosa consuetudine. 
l'attuale esposizione non sì presenta come 
una rassegna destinata ad uso quasi esclu­
sivo dei distratti turisti ma, piuttosto, come 
una precisa « messa a punto - di un feno­
meno che ha fortemente condizionato la vita 
artistica parigina di quest'ultimo anno, e di 
cui 6 stato diffìcile poter dare (inora una 
esatta valutazione. «Mythologies quotidien­
nes- è il titolo significativo dell'esposizione, 
che ci sembra puntare su due obiettivi: in 
primis quello di contrapporre un argine di­
fensivo al compatto ed aggressivo plotone 
degli artisti «Pop» nord-americani che. que­
st'anno. hanno sferrato un'offensiva partico­
larmente pesante e massiccia nelle gallerie 
parigine: in secondo luogo, quello di offrire 
una controproposta alla «Pop-Art» considera­
ta. nella sua accezione generale, quale « te­
stimonianza» dei fenomeni umani contem­
poranei, ed in particolare di quelli legati alla 
civiltà urbana e « massificata » della nostra 
epoca. 

La proposta che « Mythologies quotidien­
nes» avanza, non nasce da un rifiuto glo­
bale della «Pop-Art» e delle sue possibilità 

- espressive: essa si struttura sulla stessa te-
1 matica, e trova origine in analoghe premesse. 
. Ma ciò che si rimprovera alla « Pop-Art » 
( americana — ed una analoga' accusa viene 
' lanciata al •< Nouveau Réaiisme » francese, ed 
alle ricerche della « Neo-Gestaltica - italiana 
— è la posizione dell'artista di fronte alla 
realtà: posizione passiva di pura « registra­
zione», «che dipende dalla costatazione più 

, che dalla soggettività creatrice » In luogo di 
intervenire sulla realtà di cui si fa inter­
prete, l'artista viene accusato di essere « sem­
plice testimonio indifferente o ferito ». 

Questa è effettivamente la poetica che sta 
«illa base dei più tipici rappresentanti della 
«Pop-Art» americana, e della sua «mitolo­
gia dell'oggetto - (dove i prodotti della civil­
tà urbana vengono presentati allo spettatore 
ingranditi sulla scala delle insegne pubblici­
tarie) o del «Nouveau Réaiisme» del pro­
dotto urbano con la sua « poetica del con­
sumo» (le -sculture» formate da cataste di 
bidoni da benzina di Christo, o gli - imbal­
laggi », o, ancora, i manifesti lacerati, ecc.). 
La * mitologia quotidiana » che nell'esposi-

- zione attuale viene opposta alla - Pop-Art -. 
vuol esprimere la stessa realtà, nata e con­
dizionata dalla civiltà urbana che ci cir­
conda, con le sue norme brutali, i suoi tic, 
il suo codice fisso e stereotipato. Ma, a dif­
ferenza degli artisti «Pop- , essa dà di tale 
realtà una dimensione più umana; soggetti-
vizzandola in una trasposizione poetica dove 
il sarcasmo o la satira affiancano l'atto d'ac­
cusa o il rifiuto. 

Rifiutando l'etichetta generica di « artisti 
Pop -, i trontaquattro espositori di « Mytho­
logies quotidiennes - appaiono essenzialmente 
preoccupati di stabilire una certa distanza 
chiarificatrice di fronte a un fenomeno al 
quale viene imposta una troppo facile e 
generica catalogazione. 

Riuniti por la prima volta in quest'occa­
sione, essi provenuono da difleienti espe­
rienze culturali e, come si allornia nel cata­
logo, «da diversi on/./onti plastici-: le ri­
cerche di questa « pattuglia di choc » ven­
gono per la prima volta messe a contatto 
diretto. Fino a oggi infatti ì rapporti inter­
correnti tra questi artisti non erano quelli 
di una ben definita « tendenza » e nemmeno 
di una « scuola - o di una ristretta * cappel­
la -, ma piuttosto generici legami basati su 
singole amicizie ed affinità, o tessuti attra­
verso alcune gallerie (ad esempio un piccolo 
uruppo si era già trovato affiancato que­
st'inverno in una prima mostra d'assaggio 
varata dalla Galleria Mathias Fels). 

Ricercare, all'interno di un cosi vasto ed 
eterogeneo schieramento, una matrice di ri­
cerche comuni, non è compito da poco: la 
mostra offre comunque l'impressione di una 
certa ricerca sistematica e d'articolazione 
delle diverse tendenze espressive, ricerca che 
è chiaramente avvertibile nella presentazione 
fatta dal critico partuino Gassiot-Talnbot. 
Malgrado lo intenzioni, e l'interesse che ofTr« 
questa esposizione, la sua debolezza princi­
pale sta proprio nel confine alquanto « flou • 
di questo ampio « fronte ». 

La pittura - narrativa - che fa propri al­
cuni moduli di linguaggio dei - comic-strips » 
anglosassoni, come nello svedese Kahlstròm, 
l'ungherese Foldès, lo spagnolo Arroyo e il 
nostro Recalcati, si affianca ad un vastissi-

.mo arco di ricerche. Q, ancora, l'uso della. 
« immagine-choc » nella quale più scoperta­
mente l'iconografia desunta dalla vita quo­
tidiana, tolta dal suo normale contesto utili­
tario e abitudinario, assume un valore di 
provocazione o di satira: nei francesi Rancil-
lac o Monory, nel portoghese Bertholo. nel 
tedesco Kk'sen o nell'haitiano Telemaque, 
ad esempio. Altrove tale realtà viene traspo­
sta sul piano della « réveric » o dell'incubo 
di impronta surrealista: nei paesaggi fanta­
stici dello juuoslavo Dado (uno dei più noti 
esponenti dell'equipe della Galleria Daniel 
Cordier), o in quelli di Crernonini, o nei 
morbosi bassorilievi eseguiti con frammenti 
di guscio d'uovo, di Bettancourt. Partecipano, 
di questa ~ mitologia quotidiana », una serie 
di sculture-oggetto: i « batiscafi » magici di 
Geissler (esposti a Venezia nella « nave 
Biennale - di Iris Clert) i funebri rilievi In 
cuoio di Kalinowski, gli strumenti di tortura 
di Brusse o gli « assemblages » di bambole 
ed oggetti liturgici di Niki de Saint-Phalle. 

Se questa mostra offrirà probabilmente il 
fianco a non poche polemiche, essa conserva 
il merito di aver cercato di definire un fe­
nomeno divenuto spesso un facile schema 
alla moda. Ed è un fatto interessante che 
poi tale « distinguo - venga fatto a Parigi 
in un tentativo di svincolamento dalla cre­
scente « colonizzazione » nord-americana, • 
che nell'operazione non sia, forse, da esclu­
dersi il tentativo di rimettere in piedi la 
vacillante « Ecole de Paris » (si accenna, tra 
le righe, nella presentazione di - Mythologies 
quotidiennes -, ad una « nouvelle Ecole de 
Paris») per poterne fare 1*« alter ego» della 
scuola americana. 

Laura Malvan« 

In preparazione a Bologna e Torino 
la mostra « Arte e Resistenza in Europa » 

L'adesione di 
Picasso e Chagall 

Si è riunita a Palazzo Malvezzi la com­
missione che, nel quadro delle celebrazioni 
del XX anniversario della Resistenza italiana, 
ha allo studio la realizzazione a Bologna di 
una ? rande mostra sul tema: - Arte e Resi­
stenza in Europa -. L'importante manifesta­
zione intende condurre per la prima volta 
una indagine sul contributo che gli artisti 
europei hanno dato con le loro opere alla 
lotta contro la barbane nazifascista, contro 
la guerra e Io sterminio dei popoli inermi, 
in difesa della libertà e della civiltà d'Eu­
ropa. La mostra sarà allestita prima a Bo­
logna nelle sale del Palazzo dell'Archigin­
nasio. poi a Torino, nella primavera del 1965. 
' Sono stati invitati a far parie del comitato 

intemazionale critici illustri. Hanno già dato 
la loro adesione, impegnandosi a collaborare 
nei settori di rispettiva competenza: per la 
Francia Jean Cassou, direttore del Museo di 
Arte moderna di Parigi. Jean Leymarie e 
Michel Leiris: per l'Inghilterra sir John Ro-
thenstrm. direttore della - Tate Gallery -, e 
sir Herbet Read: per la Germania Est Otto 
Nagel: per la Germania Ovest Kurt Martin: 
per l'Olanda W Sandberg: per la Cecoslo­
vacchia Miroslav Micko: per la Jugoslavia 
Zoran Krizisnik: per la Polonia Zdzislav Ke-
pinski: per gli Stati Uniti d'America H. Al­
fred Barr jr. e James Thrall Soby. • • 

Nelle due riunioni bolognesi — alle quali 
erano presenti, oltre a vari critici stranieri, 
eli italiani Vittorio Viale, Franco Russoli. 
Mario De Micheli, Silvio Branzi. Antonello 
Trombadorl e Raffaele De Grada — sono 

discusse sotto la presidente del Suvita-

tendente alle BBAA, prof. Cesare Gnudi. 1» 
linee generali della mostra e le prime propo­
ste relative alle scelte degli artisti e delle 
opere. Sono già pervenute alcuni importanti 
documentazioni dalla Francia, dalla Germa­
nia, dalla Jugoslavia e dalla Cecoslovacchia, 
cui seguiranno, via via, quelle di lutti i cri­
tici stranieri che fanno parte del comitato 
internazionale della mostra. Anche numero—! 
artisti hanno già offerto la loro più ampia 
collaborazione, aderendo allo spinto anima­
tore della mostra: primi fra tutti Pablo Pi­
casso e Marc Chagall. 

Saboto prossimo 
IV « Itinerario Italiano » 

a cura di Aurelio Natali : 
«Le Puglie» 

Le precedenti puntate: • Il Veneto: qui 
prese avvio la pittura moderna >: « Le 
Marche: da Jesi a Loreto »; • La Liguria: 
c'era una volta la riviera >; • Il Lazio: qui 
rise l'etrusco - , sono state pubblicata rispet­
tivamente IMI luglio, Il 1S luglio, il 1. a te ­
sto • rs agosto. Fatena richieste per I ve* 
airi viaggi eetivi all'Ammlnrrf.—Uwe « * -
l 'Uniti . 
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